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In mostra 
a Rimini 
dieci culture 
precolombiane 

• • «Le citta degli dei- dieci 
culture precolombiane del 
Messico» 0 il tema della mostra 
aperta in questi giorni a Rimini. 
La rassegna, che chiuderà il 29 
agosto, è stata organizzata 

dall' associazione -Meeting 
per I' amicizia tra i popoli» in 
accordo con l'Inali (Instituto 
nacional de antropologia e hi-
stona del Messico). Tra il ma
teriale esposto, 130 reperti (in 
mostra perla prima volta) pro
venienti dai tre maggiori musei 
messicani, ricostruzioni a 
grandezza naturale di monu
menti come la scalinata del 
tempio Mayor. la pietra della 
luna, una testa olmeca del pri
mo millennio avanti Cristo (al
ta quasi tre metri) e una tomba 
zapoteca affrescata 

CULTURA 
Karl-Otto Apel sta tenendo in questi giorni ad Ischia quel seminario 
che tradizionalmente era ospitato nella Dubrovnik distrutta dalla guerra 
Nell'articolo che pubblichiamo 0 filosofo tedesco riprende i temi 
di fondo del suo pensiero universalistico e critica il relativismo 

L'etica che non c'è 
Il progetto per II Tempio 

della Terra di Lequeu. 
Biblioteca Nazionale di Parigi 

KARL-OTTO APEL 
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• I ' Appartiene ai fenomeni 
alquanto curiosi della filosofia 
attuale, per me in ogni caso ir-
manti, il fatto che - a quanto 
pare - la maggior parte dei 
pensatori oggi prominenti ri
tengano che un'etica universa
listico non sia né assolutamen
te desiderabile, ne necessaria, 
nò in ogni caso possibile. Ad 
esempio, i sosteniton del co
siddetto postmodernismo ri
tengono che un'etica universa
listica non sia assolutamente 
desiderabile, - perlomeno a 
quanto sostengono Michael 
Foucault, precocemente 
scomparso, e Jean-Francois 

' Lyotard. Essi temono, come si 
dice, che le differenze indivi
dualiconnesse alle forme di vi
ta, vengano violentate in nome 
dell'universalismo. Li accondi
scendono • i v neopragmatisti 
amcncani - come ad esempio 
Richard Rorty - e i britannici 
neoaristotelici - come ad 
esempio Alaisdair Maclntyre - , 
non ritenendo possibile l'esi
stenza di un'elica che sia uni
versalmente valida, dal mo
mento che ogni (orma di etica 
sarebbe condizionata dalla 
•base contingente del consen- • 
so» (R. Rorty), propria di una ' 
particolare tradizione cultura- ' 
le. Infine, in Germania i ncoan-
stotelici conservaton - come ' 
ad esempio Hermann LQbbe e 
Odo Marquard - hanno confu
tato tanto la necessità, quanto 
la stessa possibilità di un'etica 
postconvenzionalc e universa
listica: il tentativo di misurare 
le •consuetudini» - vale a dire » 

. le convenzioni e le istituzioni 
della propna tradizione - ri
correndo a criteri razionali di i 
tipo unversalc, viene considc- • 

, rato da tali filosofi più penco- • 
loso che servizievole. 

In un commento alla sua ul
tima opera, la voluminosa Sto
ria della sessualità, Michael 
Foucault lamentava la com-

, mutazione avvenuta dall'etica • 
.greco-classica del «souci de 
soi», cioè dell'autorealizzazio
ne dell'individuo mediante 
uno stile di vita bello, all'etica 
storico-cristiana, più tardi radi-
calizzata da Kant nel senso «di 
una legge universale che si im-

' pone in questo modo a tutti gli 
uomini ragionevoli». («Lcs 
Nouvellcs littéraircs, " 29-5-

1984). In tale contesto egli for
mulava un appassionato rifiu
to dell'universalismo etico nel 
modo seguente: «La ricerca di 
una forma morale che sia ac
cettabile da tutti e alla quale 

' tutti si dovrebbero sottomette
re, mi sembra catastrofica». Po
co dopo Foucault veniva in ve
rità a confrontarsi con la que
stione della pretesa di validità 
dei diritti umani, e come intel-

' lettuale progressista, veniva 
naturalmente a esprimersi a fa
vore dei diritti umani. Non e 
forse qui visibile un'autocon-
traddizionc di Foucault, simile 

, alla contraddizione che esiste 
fra la sua impegnata critica 
contro il potere e la tesi, ripre
sa da Nietzsche, secondo cui 
tutte le argomentazioni, com
prese quelle che sono di volta • 

. in volta proprie, non sarebbero 
altro che praticlie di potere, va
le a dire espressioni della vo
lontà di potenza? (...). 

Ancora pi,ù unilaterale e pa
radossale di quanto non sia in 
Foucault, sembra essere l'av
versione contro l'universa!-

. mente valido, come espresso 
. da Jean-Francois Lyotard noi 
•suo libro su «La condizione . 

postmoderna». Qui egli indiriz
za la sua critica contro il tenta
tivo compiuto da i labcrmas di 
esplicitare il postulato della va-
Udita universale della verità e 
delle norme morali, a partire 
dall'idea regolativa della for
mazione del consenso all'in-

. temo dei discorsi argomentati
vi. Viceversa Lyotard argomen
ta come segue: «Può essere tro
vata la legittimità all'interno di 
un consenso raggiunto me
diante una discussione, come 
Habermas ritiene? Un consen
so di tal (atta compie violenza 
nei confronti dell'eterogeneità 
dei giochi linguistici. E l'inven
zione nasce sempre dal dis
senso». • 

Da una prima lettura di que
ste nghe si potrebbe ritenere 
che l'arringa a favore del dis
senso sia da intendere molto 
semplicemente come esorta
zione a mettere criticamente in 

. dubbiotuttociòchecomepre-
1 tese di validità suppone di ev 

sere in grado di raggiungere il 
consenso, a partire più che 
mai da tutti i dogmi, all'interno 
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La festa celebrata in onore dell'essere supremo. Da una stampa della 
Biblioteca Nazionale di Parigi 

Il grande teorico 
del discorso va alla 
ricerca del consenso 
• • Karl-Otto Apcl, uno dei più rappresentativi filosofi tedeschi 
contemporanei, ha da poco compiuto 70 anni - il 15 marzo - fra 
i fe-iteggiamenti dei suoi amici e colleghi di Francoforte, città in 
cui ha insegnato lino allo scorso anno. La celebrazione si 6 tra
mutata altresì nell'occasione per discutere i punti salienti della 
sua teoria, che nel corso degli anni si e venuta a confrontare con i 
maggion pensatori viventi e con le correnti filosofiche più deter
minanti del pensiero occidentale.., - - Ì „* . , '-av 

Iniziato il 25 marzo e fino al 1° aprile Karl-Otto Apel sta tenen
do nell'isola d'Ischia un seminario su Problemi valutativi nelle 
scienze sociali e dello spirito, ospite dell'Istituto italiano per gli 
studi filosofici di Napoli. Proseguendo il suo prestigioso lavoro 
culturale, l'Istituto italiano per gli studi filosofici ha dato acco
glienza a quel seminano annuale che, tradizionalmente, Karl-Ot
to Apel teneva in Jugoslavia presso l'Inter University Centre di Du
brovnik, ora distrutto dalla guerra serbo-croata. .-• - - j * i > -» 

In Italia Apcl e conosciuto sia per le traduzioni di alcune sue 
opere (anche se spesso in edizione ridotta), sia perle numerose 
conferenze che egli tiene regolarmente in alcune università e 
fondazioni, sia per alcune monografie dedicate a certi suoi speci
fici temi, come quelli della pragmatica trascendentale, della fon
dazione ultima e dell'etica del discorso. ' - i - -'• ,... . • • , 

Se queste parole chiave possono apparire di primo acchito 
alquanto misteriose per i non addetti ai lavori, in effetti esse ri
mandano ad un preciso orizzonte'culturale tedesco che non solo 
ha voluto n'elaborare i temi classici della filosofia nazionale, ben
sì ha tentato di operare la difficolta mediazione - progetto che 
accomuna Apel al collega francofortese e prima ancora amico 
d'università, Jflrgen Habermas - con la tradizione anglosassone 
della filosofia analitica, a partire da Wittgenstein fino alle recenti 
elaborazioni di linguistica, dalla semantica alla teoria degli atti 
linguistici. -- --'•- _..,•.,.,... . ,», .., , . .-^ ,/. . - . ,» • 

L'intera ricerca di Apel può essere sintetizzata nel tentativo di 
fondare i presupposti della comunicazione, tali da essere in gra
do di produrre un'intesa reale fra i partecipanti al discorso un'i
dea regolativa di consenso che può essere però conseguita in 
pratica solo ori thelongran. Nel lungo periodo. ;, • . ,•' 

MarinaCalloni ., , • • • • ' • 

del discorso. Ciò che si vorreb
be cioè dire è che i consensi di 
fatto che noi uomini conse
guiamo mediante i discorsi, 
non potrebbero mai essere 
conformi M'idea regolativa di 
un consenso definitivo, nel 
senso della validità universale, 
bensì sarebbero sempre su
scettibile di critica. Ma in tal 
modo. Lyotard non farebbe al
tro che sfondare porle aperte 
nei confronti di tutti i teorici del 
discorso, o meglio del consen

so - come già successo per 
Charles Pclrce, per di più per 
Habermas e anche per me. Ma 
Lyotard si rivolta esplicitamen
te per di più contro la rappre
sentazione di una idea regola
tiva di tipo finalistico, in merito 
alla formazione argomentativa 
del consenso (...). Egli ritiene 
che -coinè ho dimostrato nella 
pragmatica scientifica, il con
senso e soltanto una particola
re condizione della discussio
ne, ma non il suo fine. Al con

tano, il suo fine ò la paralo» 
già». 

E immediatamente evidente 
che tale verdetto non può es
sere applicato alla specifica ar
gomentazione filosofica di 
Lyotard, senza rimuovere la 
sua pretesa di validità. (Qui si 
mostra già l'esistenza di una 
relazione interna (ra la prvlcsa 
di validità di ogni argomenta
zione e la sua pretesa di essere 
in grado di conseguire il con
senso) . Forse Lyotard intende 

dire che proprio soltanto que-," 
sto sarebbe canace di raggiun
gere il consenso: noi non po
tremmo in linea di principio 
conseguire alcun consenso ri
spetto a questioni contenutisti
che, di tipo controverso, in pri
mo luogo nella scienza e per 
di più nell'etica - a causa del-
l'eterogcneità dei giochi lingui
stici - , pcrcul noi non dovrem
mo neppure aspirare al con
senso. ' • '*! . 

Ma prot ro questa interpre

tazione rimane certo discutibi
le. Infatti, in ambito teoretico la 
logica del discorso argomenta
tivo ci impone di aspirare per
lomeno al consenso, fintanto- ' 
che non sì siano trovati motivi ; 
capaci di ottenere il consenso, 
tanto da non doversi aspettare ' 
alcun consenso. , . 

Il nodo della polemica d i . 
Lyotard contro il postulato del
la formazione del consenso 
non sembra veramente trovar
si nell'ambito teoretico, bensì 

Firenze inizia 
le celebrazioni 
per Lorenzo 
il Magnifico 

• • Nell'ormai prossimo me
se di aprile si inaugurano a Fi
renze le prime mostre per la 
celebrazione del quinto cente
nario della morte di Lorenzo il 
Magnifico. Per iniziativa della 
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facoltà di Arcliietctturj e della 
Soprintendenza ai beni archi
tettonici di Firenze, l'ospedale 
degli Innocenti ospita "Archi
tettura dell'età del Magnifico a 
Firenze e nel territorio tosca
no», un'approfondita rivisita
zione dei pnncipali cantieri 
nella Firenze del XV secolo 
L'8 aprile saranno inaugurate 
anche «Le tems rcvient. Feste e 
spettacoli nella Firenze di Lo
renzo» e «Il disegno fiorentino 
del tempo di Lorenzo il Magni
fico». , i , . 

maggiormente nell'ambito 
pratico, nell'ambito dell'etica. , 
Si tratta evidentemente della 
peculiarità creativa delle diver
se «forme di vita» umane che -
secondo Wittgenstein - costi
tuiscono il contesto dei diversi 
giochi linguistici. Tale peculia
rità deve essere protetta dal
l'incasso e dal livellamento 
operati dal tipo di razionalità 
oggi dominante - pregnamen
te in Europa e nel capitalismo 
- , appartenente alla forma di 
pensiero strumentale e funzio-
nal-sistemico. E subito ne con
segue anche un'affinità con la 
critica svolta dagli intellettuali 
latino-amencam contro l'euro
centrismo. In effetti, per la criti
ca all'eurocentrismo oggi ci si 
richiama non di rado alla criti
ca della razionalità, dell'uni
versalismo e del coasenso, co- ' 
me svolta dal postmoderni- " 
smo. In questo senso, a San 
Paolo e in Messico, cosi come • 
al «Collège International de 
Philosophie» di Parigi ci si ser- -
ve della pluralità e della diffe-
rnnee contro Videntità e l'unità 
della ragione. Allora come 
possono essere feconde per 
l'etica queste polarizzazioni? 

Ma se la cntica cftrHjÌTazio-
nalità in nome della «différen-
ce» e della «pluralilée» va a fini
re nella conhjtazioncdiogm ti
po di identità e unità della ra
gione - ma anche di quell'uni
tà della ragione che viene pre
supposta nel postulato della 
formazione del consenso me- , 
diante argomentazioni - . allo
ra tale critica non si riduce sol- , 
tanto a una s nuca in se. bensì ; 
si rivolge invece anche contro 
le forme di vita, la cui peculia- ; 
rità deve essere protetta nei * 
confronti • dell'incasso euro
centrico. Infatti, se tra le forme 
umane di vita esiste in verità 
soltanto una differenza incom
mensurabile, se il fine della co
municazione umana può esse
re soltanto il suo nconosci-
mcnto - cioè il riconoscimento 
dei «dissensi di fondo» -, allora 
quale senso può ancora avere 
l'intesa fra le diverse forme di . 
vita che spesso - o a ragione -
viene reclamata come alterna
tiva • eticamente rilevante ri- -
spetto alla disputa strategica 
dei ' conflitti d'interesse? La 
supposizione apnonstica solo, 
della «differcnce» e dei «dissen
si di fondo» non porterebbe 
forse a conseguenze simili a 

La tenera poesia di una femminista in clausura 
• i Figlia naturale di un capi
tano basco sempre ramingo e 
di una donna creola madre di 
sei figli avuti senza matnmonio 
da due uomini diversi, trascor
se l'infanzia con i nonni (co
me Ruben Dano e Garda Mar-
quez), imparò a leggere a tre 
anni rubando con le orecchie 
le lezioni impartite alla sorella; 
più grande smise di mangiare 
formaggio perche credeva in-

> 'torpidissc la mente, cercò di 
travestirsi da ragazzo • per 

"" ascoltare le lezioni all'universi
tà di Città del Messico, mentre 

5 vsi tagliava i capelli per punirsi 
se non terminava una quantità 
di compiti che lei stessa si as
segnava... Cosi inizia la leggen
da di una donna vissuta nella 
colonia della Nueva Espana 
del XVII secolo che dalla stra
da fu portata a corto, protetta ' 
da quattro viceré e, per seguire 
la sua vocazione di poeta e in
tellettuale, non volle sposarsi, 
chiudendosi in convento per 
poter scrivere e studiare, prima 
nell'ordine delie carmelitane 
scalze poi in quello delle gero-
nimitc. , - " -

Nella leggenda vi sono, in 
nuce, tutti i grandi problemi 
della sua vita: il rapporto con il 

)• potere, la poesia, e il più spi
noso di tutti, la sua condizione 
di donna in una società con 

strutture a carattere maschile. 
A questa misconosciuta e leg
gendaria poetessa messicana, 
e dedicato il libro di un altro 
poeta messicano, il premio 
Nobel per la letteratura Octa-
vio Paz. Sor Juana o le insidie 
della fede. Garzanti, introdu
zione di D. Puccini. 1991, pp. 
685, L 70.000. - , • 

«Il mio calamaio ò il rogo nel 
quale devo bruciarmi» ebbe a 
dire con una agudezu barocca 
che trasuda erotismo, ingegno 
e una insondabile angoscia. 
( l-e stesse cose che ritroviamo 
nella statua del Bernini, /.'esta
si di Santa Teresa, scolpita Ro
ma fra il 1645 e il 1652). E nel 
rogo verbale della poesia Sor 
Juana Inés de la Cniz (1648-
1695) consumò il sesso, la ma
ternità, la vita. Mori praticando 
l'unica forma di suicidio possi
bile per un cnstiano: curando 
le consorelle colpite da una 
epidemia mortale Ciò avven
ne qualche anno dopo aver n-
nunciato a scrivere. Questa 
scelta era stata causata dalla 
ostilità dei suoi «tenibili lettori» 
(di cui appaiono i ritratti nel 
volume) il suo confessore, pa
dre Antonio Nunez de Miranda 
- uomo di virtù eroiche e dal 
volto asciugato dalla medita
zione - il misogeno arcivesco
vo di Città del Messico Franci-

Il premio Nobel Octavio Paz 
nel suo recente libro «Sor Juana 
o le insidie della fede» ripercorre 
la vita di una donna del '600 
e i suoi rapporti con arte e potere 

NICOLA BOTTIGLIERI 

sco Aguiary Sctias, che ringra
ziava Dio di essere miope per 
non vedere in faccia le donne 
e il vescovo di Pucbla, Manuel 
Femàndez de Santa Cruz, che 
la protesse fino a quando non 
scasse la Respuesta a Suor Filo-
tea, ( I Oy I ). Irritato per il carat
tere «femminista» del testo l'ab
bandonò al suo destino. 

Ma se vi ò sempre qualcosa 
di oscuro, di «non detto» nell'e
rotismo dell'autodidatta, più 
inquietante ancora risulta la 
sua esperienza di monaca. 
L'assenza della figura paterna, 
insieme alla invadente presen
za di «padri spintuah», la co
munanza di vita con le sorelle 
del convento, che non poteva
no intendere lo spessore del 
suo pensiero, l'accettazione 
del suo genio da parte del po
tere politico, in qualità però di 

bambina coccolata o di amica 
della moglie del viceré, crearo
no una personalità complessa 
ed inquieta, la cui difesa fu la 
poesia. Non quella sacra, ma 
soprattutto la profana. 

• E di questo rapporto con le 
donne ne e testimonianza una 
delle più conosciute poesie, 
accesa e morbosa, dedicata al
la sua amica la moglie del Vi
ceré. Maria Luisa Manriquc de 
Lara (in italiano é possibile 
leggere questa e l'altra poesia 
che citeremo nell'antologia 
curata da R. Paoli. Sor Juana 
Inés de la Cruz. Poesie, Bur. 
1983). 

A dispetto dell'iperbole di 
«decima musa», massima ono
rificenza a cui poteva aspirare 
un poeta, una gratificante in
differenza ha da sempre ac
compagnato la sua opera, co- Octavio Paz con la moglie 

me del resto, accompagna tut
ta la storia letteraria, ma non 
solo letteraria, del periodo co
loniale. In tempi più recenti, " 
ed in modi diversi, ci sono stati -
tentativi di recupero. E potreb
be essere oggetto di una ulte- ' 
riore riflessione, il rapporto ' 
che questo messicano moder
no, premio Nobel per la poe
sia, stabilisce con quella cele
brità della colonia che fu detta 
anche «Minerva americana». 
Un profondo e sotterraneo 
senso della stona sembra unire ; 

le loro opere: Sor Juana che 
cerca comprensione in un se
colo diverso dal suo, Octavio -
Paz attento a mettere un altro ' 
tassello al quadro della storia 
nazionale. E si intenderà ap
pieno questo «recupero» solo 
se si tiene conto del rapporto 
conflittuale che il messicano ' 
ha con il proprio passalo: figlio 
di una madre violentata, la mil
lenaria civiltà azteca. da un pa
dre europeo, il colonialismo 
spagnolo, contro di lui ha do
vuto ribellarsi, non per vendi
care sua madre, bensì per apri- . 
re la propria stona al futuro. E " 
se la madre rimane un ricordo • 
dolce e lontano, il rapporto 
con il padre é più problemati
co, perché ad esso deve tutto, • 
lingua, religione e il rapporto 
con l'Europa. Insomma, i pro
blemi di identità di un popolo 

meticcio che ha accettato en
trambi i genitori, . 

Rinviamo alla lettura delle 
copiose e avvincenti pagine 
del testo per la ricostruzione 
della vita di corte nella colo
nia, dove l'oro e il rosso-san
gue erano i colorì dominanti, • 
le più importanti occupazioni ; 
erano di inviate galeoni cand i i , 
d'oro in Spagna, si costruivano * 
chiese di stile Churngueresco 
in modo da colpire 1 sensi fino 
alla nausea e i conventi, l'altro • 
grande centro di potere, erano 
isolati da mure altissime, ma 
penetrati da ogni genere di de
voti. In questo mondo gerar
chico e silenzioso le parole di 
Sor Juana ebbero echi tonanti. 
Come succede dopo la pubbli
cazione della Carta Atenagon-
co del 1C90. In questo caso. Sor 
Juana non solo ruppe il silen
zio del chiostro, ma anche 
quello della sua condizione di 
donna, usando un genere, il 
sermone, di chiaro segno ma
schile. La conquista di un ge
nere letterario, spesso finisce 
per diventare la conquista di 
un vero e propno spazio cultu
rale, -r 

Una poetessa, quindi, della 
vasta stagioni' del barocco, • 
che nella Nueva Espafia ebbe 
una Montura particolare E. si 
badi bene, che il barocco IU un 
movimento a carattere sovra-

quellc a cui erano incl ini- co
me si dice - alcuni dei primi 
colonizzatori bianchi, quando 
incontravano per la prima voi- , 
ta indiani e negn? Essi devono > 
aver davvero seriamente consi
derato la possibilità che queste ' 
creature esotiche non fossero 
assolutamente uomini e che 
quindi avrebbero dovuto esse
re uccisi o strumentalizzati co
me schiavi del lavoro. • ,:, - * • 

Certo si dirà che nell'attacco 
postmodcrnistico contro i uni- • 
tà della ragione non si intende ; 
naturalmente dire questo. Ciò 
che si intenderebbe invece as-
senre è piuttosto il nconosci- ' 
mento dell'insoppnmibilità dei 
dissensi di (ondo intorno ai va-
lon etici ultimi o ad assiomi va
lutativi - quasi nel senso in cui 
il sociologo Max Weber parla
va di un politeismo dei valon • 

( ultimi, a favore dei quali gli uo
mini dovrebbero decidersi. Se 
questa ò la corretta interpreta
zione dell'intenzione postmo- _* 
dernistica, allora ciò che oggi *•' 
bisognerebbe esigere non C il _ 
servirsi delle particolari diffe
renze e del «souci de soi» delle 
singole forme di vita contro !c- • 
norme universalmente valide, • 
bensì é il rapporto di comple
mentarità fra eu'ca normativa 
di carattere^-ugiversali^co e * 
deontologico ed eticadei valo-

. ri di tipo ncoaristoteuco e rela
tivo alle forme di vita. Ma con 
ciò l'etica - universali'itico- -
deontologica dovrebbe eiscre • 
preordinata - come pr< visto " 
da Kant - all'etica dell'auto
realizzazione. A mio avvijo, ta-

1 le preordinamento e add intui
rà da intendere nell'interesse 
dell'autorealizzazione - 1 idivi- • 
duale. Dal tempo dell'univer
salismo ispirato in senso stoi
co, proprio del diritto romano, 
la considerazione dei differen
ziati interessi individuali ha 
compiuto grandi progressi, co
si anche l'affermazione giuridi
ca e morale degli uguali dintti '•• 
umani ha fatto progressi. Il non * 
aver visto ciò - mi sia permes
sa questa dura formulazione -
costituisce l'errore concettuale 
di quei postmodemisti che sul
le tracce di Nietzsche e Fou
cault si servono in modo adia- . 
lettico delle differenze partico
lari contro l'unità e l'universali
tà della ragione normativa. 

r- . . ^(traduzione 
di Marma Cationi) 

nazionale, poiché legò le lon
tane colonie americane alle 
nazioni europee. Tuttavia, . 
mentre l'Europa abbandonò 
questo stile già alla fine del ' 
XVII secolo, in America latina. :-
durò ancora per tutto il secolo 
successivo, lasciando profon
de tracce nella idenUtà del 
continente. • •• _ a..-. . 

Perché Sor Juana smise di 
senvere poesie? Le ragioni del 
silenzio furono molteplici e * 
improvvise, e riguardano sia la 
crisi economica (carestia, tu- • 
mulU, epidemie) dcla Nueva ' 
Espalla sia quella poliuca, per 
cui la Chiesa di Città del Messi-, 
co, il misogcno Aguia y Seljas '. 
(ini per essere l'unica autorità 
dello colonia. Ma a queste ra
gioni di carattere politico biso
gna aggiungere lo sconlorto 
che la colpi, quando si accorse 
che non vi era più spazio per U " 
sua intelligenza e che il confes
sore padre Nunez de Miranda, 
l'unico «vero padre» della sua 
vita, altro non aveva fatto, esor
tandola ad entrare in conver
to, se non tessere intomo a lei 
una lunga ragnatela per piega- ' 
re la sua indipendenza femmi
nile. Allora non le restò che 
vendere i suoi hbn, dare il rica
vato ai poveri, senvere con il 
sangue il documento d'abiura 
di tutte le sue poesie ed essere 
monaca fino alla morte. 


